
Ordinanza Ministeriale 21 maggio 2001, n. 90 

TITOLO IV 
ISTITUTI D'ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE 

Art.13 
Scrutini finali 

1. Le istituzioni scolastiche, a norma dell’art.4 del Regolamento dell’autonomia, individuano le 
modalità e i criteri di valutazione degli alunni, nel rispetto della normativa nazionale e i criteri di 
riconoscimento dei crediti e di recupero dei debiti scolastici, riferiti ai percorsi dei singoli alunni. 

2. Gli scrutini finali e le valutazioni periodiche e finali negli istituti di istruzione secondaria 
superiore hanno luogo e sono pubblicati entro i termini stabiliti dai dirigenti scolastici, sentito il 
collegio dei docenti, come previsto dall’ordinanza ministeriale n.134 del 2.5.2000, relativa al 
calendario scolastico. 

3. Il collegio dei docenti determina i criteri da seguire per lo svolgimento degli scrutini al fine di 
assicurare omogeneità nelle decisioni di competenza dei singoli consigli di classe. 

4. Per la formulazione dei giudizi e l'assegnazione dei voti di profitto e di condotta, si richiamano i 
criteri di cui alle norme dell’art.78 e dell'art.79 del R.D. 4.5.1925, n. 653, sostituito dall'art.2 del 
R.D. 21.11.1929, n. 2049, nonché, per la parte relativa all’incidenza del voto di condotta, le norme 
di cui al D.P.R.n.249/1998, citato nel preambolo. 

5. Nei confronti degli alunni che presentino un'insufficienza non grave in una o più discipline, 
comunque non tale da determinare una carenza nella preparazione complessiva, il consiglio di 
classe, prima dell'approvazione dei voti, sulla base di parametri valutativi stabiliti preventivamente, 
procede ad una valutazione che tenga conto: 

a) della possibilità dell'alunno di raggiungere gli obiettivi formativi e di contenuto propri delle 
discipline interessate nei tempi e con le modalità stabilite dal consiglio di classe per accertare il 
superamento delle carenze formative riscontrate (debito formativo); 

b) della possibilità di seguire proficuamente il programma di studi nell’anno scolastico successivo. 
In particolare tali alunni sono valutati sulla base delle attitudini ad organizzare il proprio studio in 
maniera autonoma ma coerente con le linee di programmazione indicate dai docenti. Nel caso di 
promozione così deliberata, il preside comunica, per iscritto, alla famiglia le motivazioni delle 
decisioni assunte dal Consiglio di classe, nonché un dettagliato resoconto sulle carenze dell’alunno, 
indicando anche i voti proposti dai docenti in sede di scrutinio nella disciplina o nelle discipline 
nelle quali l’alunno non ha raggiunto totalmente la sufficienza. 

6. Nell’esercizio dell’autonomia didattica, le istituzioni scolastiche in sede di programmazione delle 
attività didattico-educative, assicurano la realizzazione di iniziative di recupero e di sostegno, di 
continuità e di orientamento scolastico e professionale e, inoltre, in tale ambito, definiscono ed 
adottano criteri e modalità degli interventi da realizzare nel corso dell’anno scolastico successivo, 
nel quadro di un’offerta formativa qualificata e diversificata volta in particolare a colmare situazioni 
di carenze, secondo un piano di fattibilità approvato annualmente dal Consiglio di Istituto. 

7. La frequenza assidua e la partecipazione attiva alla vita della scuola sono elementi positivi che 
concorrono alla valutazione favorevole del profitto dell’alunno in sede di scrutinio finale. Pertanto, 
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il numero delle assenze, pur non essendo di per sé preclusivo della valutazione del profitto stesso in 
sede di scrutinio finale, incide negativamente sul giudizio complessivo, a meno che, da un congruo 
numero di interrogazioni e di esercitazioni scritte, grafiche o pratiche, svolte a casa o a scuola, 
corrette e classificate nel corso dell'intero anno scolastico, non si possa accertare il raggiungimento 
degli obiettivi propri di ciascuna disciplina. 

8. L'attività svolta dagli alunni presso aziende, qualora presenti caratteristiche tali da poter 
configurarsi come attività didattica sulla base di accordi nazionali o locali, è oggetto di valutazione, 
secondo i criteri individuati dalle istituzioni scolastiche autonome. Parimenti sono oggetto di 
valutazione le attività di stages in aziende e di formazione effettuate durante l'anno scolastico, anche 
in attuazione di appositi progetti autorizzati. Sono, altresì, individuati i criteri per il riconoscimento 
dei crediti formativi relativi alle attività realizzate nell’ambito dell’ampliamento dell’offerta 
formativa o liberamente effettuate dagli alunni e debitamente accertate e certificate. 

9. Ai sensi della legge 8 agosto 1995,n.352, gli studenti che, al termine delle lezioni, a giudizio del 
consiglio di classe, non possono essere valutati per malattia o trasferimento della famiglia, sono 
ammessi a sostenere, prima dell'inizio delle lezioni dell'anno scolastico successivo, prove 
suppletive, che si concludono con un giudizio di ammissione o non ammissione alla classe 
successiva. 

Art.14 
Credito scolastico 

1. Ai sensi delle vigenti disposizioni relative all’esame di Stato conclusivo dei corsi di studio di 
istruzione secondaria superiore, il Consiglio di classe, in sede di scrutinio finale di ciascuno degli 
ultimi tre anni, procede all’attribuzione del credito scolastico ad ogni alunno. Per l’anno scolastico 
2000-2001, il credito scolastico viene attribuito agli allievi sulla base della tabella A, allegata al 
Regolamento e delle note in calce alla medesima. In considerazione dell’incidenza che hanno le 
votazioni assegnate per le singole discipline sul punteggio conseguibile in sede di esame di Stato, i 
docenti, al fine dell’attribuzione dei voti sia in corso d’anno sia nello scrutinio finale, utilizzano 
l’intera scala decimale di valutazione.  

2. I docenti che svolgono l’insegnamento della religione cattolica partecipano a pieno titolo alle 
deliberazioni del consiglio di classe concernenti l’attribuzione del credito scolastico agli alunni che 
si avvalgono di tale insegnamento. Analoga posizione compete, in sede di attribuzione del credito 
scolastico, ai docenti delle attività didattiche e formative alternative all’insegnamento della 
religione cattolica, limitatamente agli alunni che abbiano seguito le attività medesime.  

3. L’attribuzione del punteggio, nell’ambito della banda di oscillazione, tiene conto, oltre che degli 
elementi di cui all’art.11, comma 2, del Regolamento, del giudizio formulato dai docenti di cui al 
precedente comma 2 riguardante l’interesse con il quale l’alunno ha seguito l’insegnamento della 
religione cattolica ovvero l’attività alternativa e il profitto che ne ha tratto, con il conseguente 
superamento della stretta corrispondenza con la media aritmetica dei voti attribuiti in itinere o in 
sede di scrutinio finale e, quindi, anche di eventuali criteri restrittivi  

4. L’attribuzione del credito scolastico ad ogni alunno va deliberata e verbalizzata, con 
l’indicazione degli elementi valutativi di cui al comma 3.  

5. Il punteggio attribuito quale credito scolastico a ciascun alunno è pubblicato all’albo dell’Istituto, 
unitamente ai voti conseguiti in sede di scrutinio finale ed è trascritto sulla pagella scolastica; su 
quest’ultima deve essere, altresì, indicata l’eventuale promozione con debito formativo.  



6. Per gli alunni che non conseguono la promozione alla classe successiva non si procede 
all’attribuzione del credito scolastico, ai sensi dell’art.11, comma 3, del D.P.R. n.323 del 23.7.98.  

Art. 15 
Valutazione degli alunni in situazione di handicap 

1. Nei confronti degli alunni con minorazioni fisiche e sensoriali non si procede, di norma, ad 
alcuna valutazione differenziata; è consentito, tuttavia, l'uso di particolari strumenti didattici 
appositamente individuati dai docenti, al fine di accertare il livello di apprendimento non 
evidenziabile attraverso un colloquio o prove scritte tradizionali.  

2. Per gli alunni in situazione di handicap psichico la valutazione, per il suo carattere formativo ed 
educativo e per l'azione di stimolo che esercita nei confronti dell'allievo, deve comunque aver 
luogo. Il Consiglio di classe, in sede di valutazione periodica e finale, sulla scorta del Piano 
Educativo Individualizzato a suo tempo predisposto con la partecipazione dei genitori nei modi e 
nei tempi previsti dalla C. M. 258/83, esamina gli elementi di giudizio forniti da ciascun insegnante 
sui livelli di apprendimento raggiunti, anche attraverso l’attività di integrazione e di sostegno, 
verifica i risultati complessivi rispetto agli obiettivi prefissati dal Piano Educativo Individualizzato.  

3. Ove il Consiglio di classe riscontri che l'allievo abbia raggiunto un livello di preparazione 
conforme agli obiettivi didattici previsti dai programmi ministeriali o, comunque, ad essi 
globalmente corrispondenti, decide in conformità dei precedenti artt.12 e 13.  

4. Qualora, al fine di assicurare il diritto allo studio ad alunni in situazione di handicap psichico e, 
eccezionalmente, fisico e sensoriale, il piano educativo individualizzato sia diversificato in funzione 
di obiettivi didattici e formativi non riconducibili ai programmi ministeriali, il Consiglio di classe, 
fermo restando l'obbligo della relazione di cui al paragrafo 8 della Circolare ministeriale n. 262 del 
22 settembre 1988, valuta i risultati dell'apprendimento, con l'attribuzione di voti relativi 
unicamente allo svolgimento del citato piano educativo individualizzato e non ai programmi 
ministeriali. Tali voti hanno, pertanto, valore legale solo ai fini della prosecuzione degli studi per il 
perseguimento degli obiettivi del piano educativo individualizzato. I predetti alunni possono, di 
conseguenza, essere ammessi alla frequenza dell'anno successivo o dichiarati ripetenti anche per tre 
volte in forza del disposto di cui all’art.316 del D.Lvo 16.4.1994, n.297. In calce alla pagella degli 
alunni medesimi, deve essere apposta l’annotazione secondo la quale la votazione è riferita al P.E.I 
e non ai programmi ministeriali ed è adottata ai sensi dell'art.14 della presente Ordinanza. Gli alunni 
valutati in modo differenziato come sopra possono partecipare agli esami di qualifica professionale 
e di licenza di maestro d'arte, svolgendo prove differenziate, omogenee al percorso svolto, 
finalizzate all'attestazione delle competenze e delle abilità acquisite. Tale attestazione può 
costituire, in particolare quando il piano educativo personalizzato preveda esperienze di 
orientamento, di tirocinio, di stage, di inserimento lavorativo, un credito formativo spendibile nella 
frequenza di corsi di formazione professionale nell'ambito delle intese con le Regioni e gli Enti 
locali. In caso di ripetenza, il Consiglio di classe riduce ulteriormente gli obiettivi didattici del piano 
educativo individualizzato. Non può, comunque, essere preclusa ad un alunno in situazione di 
handicap fisico, psichico o sensoriale, anche se abbia sostenuto gli esami di qualifica o di licenza di 
maestro d’arte, conseguendo l’attestato di cui sopra, l’iscrizione e la frequenza anche per la terza 
volta alla stessa classe. Qualora durante il successivo anno scolastico vengano accertati livelli di 
apprendimento corrispondenti agli obiettivi previsti dai programmi ministeriali, il Consiglio di 
classe delibera in conformità dei precedenti artt 12 e 13,senza necessità di prove di idoneità relative 
alle discipline dell’anno o degli anni precedenti, tenuto conto che il Consiglio medesimo possiede 
già tutti gli elementi di valutazione. Gli alunni in situazione di handicap che svolgono piani 
educativi individualizzati differenziati, in possesso dell’attestato di credito formativo, possono 



iscriversi e frequentare, nel quadro dei principi generali stabiliti dall’art.312 e seguenti del D.Lvo 
n.297/1994, le classi successive, sulla base di un progetto – che può prevedere anche percorsi 
integrati di istruzione e formazione professionale, con la conseguente acquisizione del relativo 
credito formativo in attuazione del diritto allo studio costituzionalmente garantito. Per gli alunni 
medesimi, che al termine della frequenza dell’ultimo anno di corso, essendo in possesso di crediti 
formativi, possono sostenere l’esame di Stato sulla base di prove differenziate coerenti con il 
percorso svolto e finalizzate solo al rilascio dell’attestazione di cui all’art.13 del Regolamento, si fa 
rinvio a quanto previsto dall’art.17, comma 4, dell’O.M. n.29/2001.  

5. Qualora un Consiglio di classe intenda adottare la valutazione differenziata di cui sopra, deve 
darne immediata notizia alla famiglia fissandole un termine per manifestare un formale assenso, in 
mancanza del quale la modalità valutativa proposta si intende accettata. In caso di diniego espresso, 
l’alunno non può essere considerato in situazione di handicap ai soli fini della valutazione, che 
viene effettuata ai sensi dei precedenti artt.12 e 13.  

6. Per gli alunni che seguono un Piano educativo Individualizzato differenziato, ai voti riportati 
nello scrutinio finale e ai punteggi assegnati in esito agli esami si aggiunge, nelle certificazioni 
rilasciate, l’indicazione che la votazione è riferita al P.E.I e non ai programmi ministeriali.  

7. Trovano applicazione, in quanto connessi con il momento della valutazione, le disposizioni 
contenute nelle circolari n.163 del 16 giugno 1983 e n.262 del 22 settembre 1988, paragrafi n.6) 
svolgimento dei programmi, n.7 prove scritte, grafiche, scrittografiche, orali e pratiche e n.8) 
valutazione.  

8. Al fine di facilitare lo svolgimento delle prove equipollenti previste dall’art.318 del D.Lvo 
16.4.1994, n.297, i Consigli di classe presentano alle Commissioni d’esame un'apposita relazione, 
nella quale, oltre a indicare i criteri e le attività previste al comma precedente, danno indicazioni 
concrete sia per l'assistenza alla persona e alle prove d'esame sia sulle modalità di svolgimento di 
prove equipollenti, sulla base dell'esperienza condotta a scuola durante il percorso formativo. Per 
l’esame di Stato conclusivo dei corsi, tale relazione fa parte integrante del documento del Consiglio 
di classe del 15 maggio, come precisato dall’art.17, comma 1, dell’O.M. n.29/2001.  

9. I tempi più lunghi nell'effettuazione delle prove scritte e grafiche, previsti dal terzo comma 
dell’art.318 del D.Lvo n.297/1994, riguardano le ore destinate normalmente alle prove ma non 
possono comportare di norma un maggior numero di giorni rispetto a quello stabilito dal calendario 
degli esami.  

10. I docenti di sostegno, a norma dell’art.315, comma quinto, del D.Lvo n.297/1994, fanno parte 
del Consiglio di classe e partecipano, pertanto, a pieno titolo alle operazioni di valutazione, con 
diritto di voto per tutti gli alunni della classe.  

11. Le scuole, per la valutazione degli alunni in situazione di handicap, possono avvalersi della 
consulenza dei gruppi di lavoro provinciali per l’integrazione scolastica, ai sensi dell’art.317, terzo 
comma, del D.Lgs. 297/94  

Art.16 
Pubblicazione degli scrutini 

1. A norma dell’art.2 dell’ordinanza ministeriale n.134/2000 relativa al calendario scolastico, gli 
scrutini sono pubblicati entro i termini stabiliti dal dirigente scolastico, sentito il collegio dei 
docenti.  



2. In caso di esito negativo degli scrutini e degli esami, all’albo dell’Istituto l’indicazione dei voti è 
sostituita con il riferimento al risultato negativo riportato ("non ammesso alla classe successiva", 
"non qualificato", "non licenziato").  

3. Per gli alunni che seguono un Piano educativo individualizzato differenziato, ai voti riportati 
nello scrutinio finale e ai punteggi assegnati in esito agli esami si aggiunge, nelle certificazioni 

rilasciate, l’inArt.26 
Esami di qualifica professionale. Commissioni 

1. Le commissioni di esame sono nominate dal dirigente scolastico dell'istituto e comunicate al 
Provveditore agli Studi.  

2. Le commissioni per gli esami di qualifica (una commissione per ogni classe) devono essere 
composte dal preside e da tutti i docenti e dagli insegnanti tecnico-pratici dell'ultimo anno di ogni 
classe del corso di studi, purché di materie oggetto d'esame, nonché da un esperto delle categorie 
economiche e produttive interessate al settore di attività dell'istituto non appartenenti 
all'Amministrazione dello Stato. Gli esperti sono considerati commissari a pieno titolo.  

3. In caso di impedimento del dirigente scolastico, la commissione è presieduta da un docente 
designato dal dirigente scolastico e facente parte della commissione medesima.  

4. Ove esistano scuole coordinate presso le quali funzionino classi terminali, le commissioni di 
esame devono essere costituite presso ciascuna scuola secondo le modalità suesposte, restando 
inteso che i temi delle prove scritte, grafiche o pratiche devono essere i medesimi per tutti gli allievi 
dell'istituto. A tal fine il dirigente scolastico deve curare, in tempo utile, la preventiva 
convocazione, presso la sede centrale, dei componenti di tutte le commissioni.  

5. Delle commissioni di esami di qualifica nelle scuole coordinate fa parte anche il direttore delle 
scuole medesime che, in caso di impedimento del dirigente scolastico, le presiede. Il direttore delle 
scuole coordinate presiede, altresì, in caso di impedimento del capo di istituto, le commissioni di 
esami di idoneità ed i consigli di classe per la valutazione periodica o finale degli allievi delle 
scuole coordinate stesse.  

6. Alla nomina dell'esperto provvede il dirigente scolastico, sentiti gli organismi professionali e 
tecnico-economici locali, quali, ad esempio, l'unione provinciale dei commercianti, l'unione 
provinciale degli industriali, gli ordini professionali, la capitaneria di porto, ecc., a seconda del 
settore di attività dell'istituto, con l'avvertenza che l' esperto può essere nominato anche per più di 
una commissione.  

7. Non possono essere nominati come esperti coloro che abbiano prestato servizio a qualsiasi titolo 
durante l'anno scolastico presso lo stesso istituto, o che siano membri del consiglio d'istituto 
dell'istituto medesimo.  

Art.27 
Esami di qualifica professionale 

1. Gli esami di qualifica si articolano in due momenti.  

A - Prove strutturate e scrutinio. 



2. Nel periodo precedente il termine delle lezioni, i docenti, sulla base delle scelte operate in 
precedenza dal Consiglio di classe, sottopongono gli alunni a una serie di prove strutturate o 
semistrutturate al fine di verificare il conseguimento degli obiettivi cognitivi e formativi individuati 
nelle diverse discipline. Tali prove possono essere pluridisciplinari o riferite a singole discipline. 
Per l'educazione fisica può essere prevista una prova pratica. Nei corsi di istruzione per adulti non si 
fa luogo allo svolgimento di tali prove. 

3. Nel periodo indicato, in relazione all'impegno dei docenti nelle classi interessate agli esami, 
l'orario scolastico può subire modificazioni con provvedimento del Capo d'istituto. 

4. Lo scrutinio, alla luce delle considerazioni espresse nella premessa, costituisce la prima parte 
della valutazione. 

5. Il Consiglio di classe tiene conto degli elementi di valutazione derivanti dal curriculum e dalle 
prove strutturate o semistrutturate, al fine di determinare il livello di formazione generale raggiunto 
e il grado di preparazione del candidato nelle singole materie di studio. L'attività svolta presso 
aziende dagli alunni, che per le sue caratteristiche deve configurarsi come attività didattica sulla 
base di accordi nazionali o locali, è ugualmente oggetto di valutazione. E' altresì oggetto di 
valutazione l'attività di stage in azienda e di formazione effettuata durante l'anno scolastico, in 
attuazione di progetti autorizzati nell'ambito di programmi comunitari. 

6. Lo scrutinio si conclude con un giudizio analitico e un voto, espresso in decimi, per ciascuna 
materia, sulla base del profitto conseguito durante l'anno scolastico e nelle prove strutturate e 
semistrutturate, e con un voto di ammissione, espresso in centesimi, accompagnato da un giudizio 
sintetico che motivi l'ammissione del candidato alla seconda fase della valutazione. 

7. Tale giudizio è deliberato dal Consiglio di classe, verificata la sufficienza in tutte le materie, 
ovvero, con giudizio motivato, constatata la presenza di non più di due insufficienze. 

B - Prove d'esame. 

1. L'esame di qualifica costituisce la seconda fase della valutazione finale e tende a misurare, 
attraverso due prove, l'acquisizione delle abilità richieste. 

2. La prima prova è diretta a verificare le capacità relazionali del candidato, attraverso 
l'accertamento delle abilità linguistico-espressive e delle capacità di comprensione e valutazione. 

3. La seconda prova è finalizzata ad accertare le competenze e abilità professionali. Al candidato 
sarà richiesta la soluzione di un "caso pratico " che si presenterà come un problema aperto e che gli 
consentirà di dimostrare abilità di decisione, di tipo progettuale o di scelta di soluzione modulare e 
abilità di realizzazione pratica. In tale prova possono essere comprese solo discipline che la 
Commissione ritiene più opportune, sia dell'area comune che dell'area di indirizzo. 

4. L'esame di qualifica non prevede, di norma, prove orali. 

5. Le prove d'esame possono dare diritto fino a 10 punti. 

6. Gli eventuali colloqui potranno essere decisi dalla Commissione anche su richiesta dei candidati 
al fine di: 

a - elevare la valutazione dei candidati che si siano particolarmente distinti per impegno e profitto; 



b - approfondire la valutazione dei candidati le cui prove d'esame siano risultate, nei loro esiti, in 
contrasto con i valori espressi dal curriculum scolastico. 

7. Poiché lo svolgimento del colloquio è solo eventuale, la suddivisione del punteggio massimo di 
dieci punti può essere determinata preventivamente, anche in misura differenziata, solo tra le due 
prove di verifica delle abilità, in quanto, ove una quota di tale punteggio fosse attribuita 
preventivamente al colloquio, il suo svolgimento diverrebbe di fatto obbligatorio. 

8. Alla fine delle prove d'esame, che possono eventualmente essere integrate dalla prova orale, la 
Commissione esaminatrice formula un giudizio globale e assegna, un voto unico che può 
modificare ,in senso positivo o negativo, nell'ambito dei dieci punti a disposizione, il voto di 
ammissione, determinando in tal modo la valutazione finale dell'esame di qualifica. 

9. L'alunno risulta qualificato quando riporta un punteggio complessivo di sessanta punti per cento. 

10. La Commissione decide la durata massima delle singole prove. 

11. I candidati esterni, in possesso dei requisiti di cui al successivo art.28, che non sono tenuti a 
svolgere le prove strutturate o semistrutturate, sostengono le due prove di capacità relazionale e di 
abilità professionale, le prove orali su tutte le materie dell’ultimo anno, nonché prove scritte, orali, 
pratiche, come previsto dai programmi, sulle materie degli anni precedenti in relazione al titolo di 
studio posseduto. Il voto finale, espresso in centesimi, è determinato dai risultati riportati nelle due 
prove di capacità relazionale e di abilità professionale, da quelli conseguiti sulle prove concernenti 
le materie dell’ultimo anno e sulle prove degli anni precedenti. 

C. Certificazioni 

1. Su richiesta del candidato può essere rilasciato un certificato con i voti conseguiti in sede di 
scrutinio nelle singole discipline. 

2. L'attività svolta presso aziende viene riportata nell'apposito spazio previsto sul retro del diploma. 

3. Nei diplomi di qualifica, da rilasciare agli interessati che abbiano provveduto al pagamento della 
relativa tassa, la denominazione della qualifica professionale deve corrispondere a quella prevista 
dai vigenti programmi. 

Art.28 
Esami di qualifica professionale. Requisiti di ammissione per i candidati esterni 

1. Agli esami di qualifica sono ammessi anche i candidati esterni purché abbiano conseguito la 
licenza di scuola media da un numero di anni pari a quello della durata del corso e documentino 
adeguatamente di aver espletato in maniera significativa attività di lavoro corrispondente alla 
qualifica o di aver frequentato per la stessa durata un corso attinente alla qualifica di formazione 
professionale autorizzato dalle Regioni. L'attività lavorativa documentata deve essere tale che possa 
considerarsi sostitutiva, per durata e contenuto, della formazione pratica che gli alunni interni 
ricevono attraverso le esercitazioni svolte durante il corso di studi, tenuto conto anche degli 
obiettivi didattici delle specifiche discipline interessate. L’attività lavorativa coerente con la 
qualifica deve risultare, se subordinata, da una dichiarazione del datore di lavoro redatta secondo lo 
schema allegato alla presente ordinanza Per comprovare l’attività lavorativa svolte presso pubbliche 
amministrazioni è ammessa l’autocertificazione, mediante dichiarazione sostitutiva dell’atto di 
notorietà conforme al modello allegato, prodotta ai sensi del D.P.R. n.403/98. L'ammissione dei 



candidati privatisti agli esami di qualifica per ottici ed odontotecnici è regolata dal successivo 
comma 5. 

2. Sono ammessi agli esami di qualifica anche i candidati esterni che abbiano compiuto il 
diciottesimo anno di età entro il giorno precedente la data di effettuazione delle prove scritte e siano 
in possesso del diploma di licenza media, che deve risultare conseguito da almeno un anno, fermo 
restando il requisito delle esperienze lavorative o di formazione professionale in corsi autorizzati 
dalla Regione. 

3. I candidati esterni che abbiano compiuto o compiano nell'anno solare il ventitreesimo anno di età 
sono dispensati dall'obbligo dell'intervallo e dalla presentazione di qualsiasi titolo inferiore, fermi 
restando il requisito relativo alle esperienze lavorative o di formazione previsto dal precedente 
comma 1. 

4. Sono, altresì, ammessi, in qualità di esterni, coloro che abbiano frequentato, almeno per un 
numero di anni pari al corso di qualifica professionale per il quale intendono sostenere gli esami, lo 
stesso corso di qualifica con esito negativo o un corso di qualifica del medesimo settore o un istituto 
tecnico di analogo indirizzo. 

5. Agli esami di qualifica triennale dei corsi di ottico e di odontotecnico possono essere ammessi 
candidati privatisti forniti di licenza di scuola media, purché documentino di aver svolto, attività 
lavorativa nel settore attinente alla relativa arte ausiliaria. Tale attività, sia se subordinata che di 
altra natura, deve essere tale che possa considerarsi sostitutiva, per durata e contenuti, della 
formazione pratica che gli alunni interni ricevono attraverso le esercitazioni svolte durante il corso 
di studio. In alternativa i candidati privatisti devono dimostrare di aver frequentato un corso di 
formazione professionale autorizzato dalla regione attinente alla specializzazione da conseguire. La 
documentazione dell'attività lavorativa, se subordinata, deve risultare da certificazioni rilasciate da 
officine o negozi autorizzati gestiti da personale fornito di diploma di arte ausiliaria sanitaria, 
secondo lo schema di dichiarazione del datore di lavoro allegato alla presente ordinanza e, se di 
altra natura, da certificazione idonea a comprovare i requisiti dell'attività lavorativa indicata. 

6. Le domande di ammissione agli esami di qualifica devono essere state presentate, entro la data 
indicata dalla circolare ministeriale sulle iscrizioni, ad un solo Istituto. 

7. Qualora, per comprovate necessità, il candidato sia costretto a cambiare sede, nella nuova 
domanda deve fare menzione di quella precedentemente presentata, a pena di nullità delle prove. 
Non è comunque consentito accogliere domande di trasferimento ad altro istituto della medesima 
sede. 

8. La responsabilità della valutazione dell'attività di lavoro, ai fini dell’ammissione agli esami, è 
rimessa alla commissione d’esame che deve pronunciarsi almeno dieci giorni prima che abbiano 
inizio le prove. 

9. La commissione d'esame provvede alla revisione dei programmi presentati dai candidati; la 
positiva valutazione di tali programmi è condizione indispensabile per l'ammissione agli esami. 

10. I candidati esterni possono presentarsi a sostenere gli esami di qualifica esclusivamente presso 
gli istituti professionali di Stato, paritari o pareggiati, salvo quanto è previsto dall'art.362, comma 3, 
del D.Lvo 16.4.1994, n.267, per le scuole legalmente riconosciute dipendenti dalla autorità 
ecclesiastica. 



dicazione che la votazione è riferita al P.E.I. e non ai programmi ministeriali.  

4. Le istituzioni scolastiche, nella loro autonomia di valutazione, definiscono idonee modalità di 
comunicazione preventiva alle famiglie dell’esito negativo degli scrutini e degli esami, esclusi 
quelli conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore.  

 

 


